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“Grazie ai fratelli e alle sorelle della Congregazione di Don Orione 
per la loro presenza in questa nostra Chiesa di Genova 

e per il ministero che state svolgendo … 
Prego il Signore che vi dia sempre l’intuizione, la grazia, la luce 

di capire come continuare a servire i fratelli e le sorelle 
di questa Casa e di tutte le vostre case”.

(inizio Omelia di Mons. Marco Tasca del 28 gennaio 2021 a Paverano)



segui la stella

editoriale
I

n questo lungo ed infinito mistero della 
pandemia il tempo sembra essersi fer-
mato; in realtà sta scorrendo veloce ed è 

già trascorso più di un anno da quando tut-
to è iniziato. Molti di noi hanno sperimentato 
l’ultimo anno come un lungo tempo di Qua-
resima, che sta andando ben oltre i 40 gior-
ni tradizionali (speriamo non arrivi ai 40 an-
ni di deserto del popolo ebraico!). Comunque 
dopo la Quaresima c’è la “Pasqua” (come 
dopo i 40 anni di deserto del popolo ebraico 
c’è stata la “Terra promessa”) e allora sia-
mo invitati a scrutare l’orizzonte per intrave-
dere la meta delle nostre fatiche, la luce che 
risplende al di là dei limiti, dei dubbi, delle 
paure del presente. Non si tratta di utopia, di 
un miraggio, di un sogno che svanisce, ma 
dell’orientamento della nostra vita, del desi-
derio insopprimibile di bene, della fiducia in 
un Dio provvidente, che saprà guidare anche 
noi, come il popolo ebraico, oltre il deserto, 
verso un luogo più a misura d’uomo, ad un 
nuovo spazio di libertà e fraternità. Sostenia-
moci allora vicendevolmente, portando i pesi 
gli uni degli altri, ma lasciamoci anche “con-
tagiare” da ogni testimonianza di bontà, di 
speranza, di fiducia nel futuro che incontria-
mo in alcune persone che incontriamo, per 
diventare anche noi più sensibili e gioiosi.

I più grandi miracoli che Dio sa fare non 
sono tanto quelli delle guarigioni fisiche, 
della sconfitta del male che compromette la 
nostra salute, ma quelli che ridonano fidu-
cia nella vita, che ci aiutano a riacquistare la 
gioia di vivere, pur nella fatica e nel dolore. 

I santi ne sono esempi luminosi. Nela sua 
bontà e misericordia, Dio ha saputo costrui-
re in loro dei veri “capolavori di umanità”, dei 
modelli straordinari per tutti noi.

Accogliamo gli auguri pasquali di Don 
Orione: “Cristo è risorto! Fratelli, risorgiamo 
con Lui! Allarghiamo i nostri orizzonti, ele-
viamo il nostro spirito a tutto ciò che è al-
ta vita, che è luce, che è bello, buono, vero, 
santo!  … Cristo vuole risorgere, vuol ripren-
dere il suo posto … La barca di questo povero 
mondo fa acqua da tutte le parti, senza di Te 
va a fondo: vieni, o Signore, vieni! Risuscita in 
tutti i cuori, in tutte le famiglie!”

Don Dorino Zordan

T
redici anni fa iniziava con le Suore Pic-
cole Missionarie della Carità un progetto 
meraviglioso a sostegno e tutela della vi-

ta nascente: L’Abbraccio di Don Orione2.  Per 
tanti anni abbiamo visto il concorso di soste-
nitori, benefattori, volontari ed amici adope-
rarsi per sostenere questo progetto, colla-
borare e lavorare. Andare a Quezzi ed incon-
trarci è stato il motore indispensabile per co-
noscerci e farci conoscere.

Ricordo con piacere ed un poco di nostal-
gia la nostra iniziativa de “Un té a palazzo” 
un modo semplice per trovarci in Via del Pa-
lazzo quando erano iniziati i lavori di ristrut-
turazione dell’edificio che ora è denominia-
mo “Casa di Accoglienza del Neonato”. Alcu-
ne signore preparavano i dolci ed una torta, 
le suore una tazza di tè e, ritrovandoci e ve-
dendo il lavoro che proseguiva, tutti si senti-
vano coinvolti. Nacquero così i gruppi di vo-
lontari, i gruppi di professionisti a sostegno 
del nuovo progetto: farmacisti, neonatologi 

1  Il Professor Ezio Fulcheri è Professore Associato di Ana-
tomia e Istologia Patologica presso L’Università degli Stu-
di di Genova; è inoltre Presidente dell’Associazione “L’Ab-
braccio di Don Orione”.
2 L’Associazione L’Abbraccio di Don Orione ONLUS (Orga-
nizzazione non lucrativa di utilità sociale), fondata il 18 di-
cembre 2006,  nasce dall’esigenza di prevedere e provve-
dere all’ istituzione di una casa di accoglienza per neona-
ti, che si possa affiancare alle strutture già esistenti sul 
territorio per fare fronte all’ incremento delle necessità e 
delle richieste. 

e psicologi, ciascuno per propria competen-
za portava un contributo e si sentiva, ed era, 
parte viva ed attiva.

In questo modo, assieme, abbiamo inizia-
to quella splendida avventura, innovativa e 
propositiva che oggi è nota a tutti e rappre-
senta un punto di eccellenza nel panorama 
della città e della nostra Regione.

A Quezzi negli ultimi mesi sono cambiate 
alcune cose in modo significativo. 

Le suore, colpite duramente con perdite 
umane non indifferenti, hanno dovuto tem-
poraneamente ritirarsi dalla Casa Madonna 
della Salute.

I volontari de L’Abbraccio di Don Orione 
hanno dovuto interrompere la loro attività in 
presenza per rispettare le ferree norme di 
contenimento della pandemia.

La Casa di Accoglienza ha dovuto essere 
adeguata, seppur con interventi strutturali di 
minima, alle nuove norme per ottenere l’ac-
creditamento funzionale. La richiesta di in-
serimento ha visto dilatare la fascia di età dei 
potenziali Bambini ampliandola da 0-8 mesi 
a 0-36 al fine di evitare allontanamenti ed in-
terruzioni dei programmi educativi allo sca-
dere dell’ottavo mese quando le procedure o 
le condizioni famigliari impongono perma-
nenze articolate e soggiorni più prolungati.

È stato necessario interrompere i lavori 
per l’adeguamento strutturale del secondo 
polo della casa di accoglienza.
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  Siamo a Pasqua! Chiediamo al Signore 
 la grazia di risorgere e di rinnovarci! 

 
(San Luigi Orione) 
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L’importanza 
di saper cambiare
Continua la riflessione del Professor Ezio Fulcheri1  che parte dal progetto 
della Casa di Accoglienza di Quezzi, per estendersi al periodo attuale in cui 
si delinea una vera e propria crisi del volontariato, bloccato ed interdetto 
in questo tempo di pandemia. 
I volontari sono invitati a compiere un percorso in cui acuire i propri sensi 
nel cercare nuove vie ed intuire nuovi bisogni, propendendo sempre verso 
un’operatività altruistica.
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giovinezza contro il tempo e l’età. Questo mi-
to, sviluppato e creato nel corso degli ultimi 
decenni, anche a fronte di poderosi interessi 
sostenuti dai media, è stato infranto in pochi 
mesi mettendo a nudo tutta l’impotenza del-
la scienza e la fragilità dell’uomo.

Tutto questo stato di cose, assieme alle 
mutate norme comportamentali, ha porta-
to inevitabilmente a rivolgere l’attenzione più 
su noi stessi che verso gli altri, quegli altri, 
spesso gli ultimi o i più fragili, che sono stati 
invece sempre oggetto di grande attenzione, 
seguiti e accuditi.

Dunque tutto ciò delinea un terzo moti-
vo di riflessione che porta inevitabilmen-
te ad individuare la terza ricetta, vale a di-
re quella dell’operatività altruistica.  Abbiano 
visto esempi encomiabili e splendidi di dedi-
zione al lavoro da parte di medici, infermie-
ri ed operatori sanitari; ci siamo commossi 
difronte alle loro storie, storie troppo presto 
dimenticate perché entrate a far parte della 
quotidianità. L’emergenza quando dura trop-
po tempo perde i connotati di evento acuto 
e dirompente per scivolare gradualmente 
nell’abitudine e nell’accettazione dei fatti: la 
fatica degli infermieri, le sale di rianimazio-
ne e di terapia intensiva, non fanno più noti-
zia. Si deve fare così ed il nostro cuore è si-
lenziato.

Il Papa, nell’omelia nella solennità di Ma-
ria Madre di Dio, conclude “Va chiesta la gra-
zia di trovare tempo per Dio e per il prossi-
mo: per chi è solo, per chi soffre, per chi ha 
bisogno di ascolto e cura. Se troveremo tem-
po da regalare, saremo stupiti e felici, co-
me i pastori. La Madonna, che ha portato Dio 
nel tempo, ci aiuti a donare il nostro tempo.” 
L’oggi ci pone la sfida di farlo in maniera al-
ternativa.

Credo che questo sia il modo migliore an-
che per noi per concludere questa riflessio-
ne e fare gli auguri ai tanti amici, soci e vo-
lontari che operano nelle Opere Orionine 
di carità e sussidiarietà ed in particolare in 
quel meraviglioso progetto a sostegno e tu-
tela della vita nascente che è “L’Abbraccio di 
Don Orione”.

Ezio Fulcheri 

do”. È necessario concentrarci sull’impor-
tanza dei gesti, della parola e degli atti: i ge-
sti della quotidianità.

Se vengono a mancare i gesti, se manca 
lo stile di vita affettuoso, il comportamento 
sociale, l’incontro, il saluto, lo scambio di un 
sorriso, tutto si ferma. È imperativo non si-
lenziare il cuore, come imperativo è cercare 
nuovi modi per comunicare, per stare vicino 
anche con quelle piccole cose che una vol-
ta davamo per scontate, piccole ed irrilevanti 
tanto da non accorgercene.

Nell’ultimo anno la pandemia ha posto 
prepotentemente al centro della nostra at-
tenzione la paura del contagio e della morte. 
Mai la nostra vita è stata pervasa da questi 
sentimenti e focalizzata sul tema della ma-
lattia, del contagio, della paura di ammalarsi 
e di morire. La pandemia è stata considerata 
come evento dominante e la medicina come 
strumento agognato di guarigione. Ciascuno 
di noi ogni giorno è stato attento alle curve 
di crescita del contagio, è diventato esperto 
di virologia (o vittima di informazioni contra-
stanti), ciascuno ha focalizzato la propria at-
tenzione ai notiziari che raccontavano le vie e 
gli sviluppi della pandemia. 

Poco tempo prima dello scoppiare del Co-
vid-19 si riteneva che la medicina potesse 
tutto fare e tutto guarire: il potere enorme 
della scienza sembrava sfiorare l’onnipoten-
za tanto da poter regalare all’uomo non so-
lo la salute ma il benessere, la bellezza, la 

È stato necessario strutturare un settore 
della casa Madonna della Salute (parte an-
tica e storica del complesso) per allestire un 
secondo braccio della Casa di Accoglienza 
del neonato, lontano dal primo nucleo, per 
accogliere soggetti COVID-19 positivi o iso-
lare soggetti che eventualmente in struttura 
fossero stati riscontrati positivi.

È stato inevitabile ridurre al massimo l’at-
tività dell’“Abbraccetto” nell’impossibilità di 
garantire i flussi di afferenza del materiale 
e conseguentemente la fase di distribuzione.

Quante cose in nove mesi… il tempo di una 
gravidanza. Come i nove mesi di una gesta-
zione, tutto ciò deve necessariamente tro-
vare la nascita di un nuovo modus operan-
di, uscire da schemi che non possono più es-
sere attuali nè proponibili. Il rinnovamento è 
stato imposto prima che dalle istituzioni o da 
nostra libere scelta, dagli eventi e dalle con-
tingenze legate alla pandemia.

Tutti noi, ed in primo luogo le educatrici, 
ci siamo adoperati per garantire non solo un 
servizio di eccellenza, come sempre è stato, 
ma per seguire, guidare ed indirizzare questi 
cambiamenti.

L’Abbraccio di Don Orione, con le Piccole 
suore Missionarie della Carità, sin dall’inizio, 
quando venne delineato il progetto di aiuto 
alla vita nascente, è stato sempre caratteriz-
zato da uno spirito di rinnovamento, da novi-
tà nella gestione e nell’approccio educativo 
dei neonati. Queste novità ci hanno fatto sen-
tire e valutare come unici, originali e speciali. 
Attorno a noi si sono aggregate tante perso-
ne che hanno letto ed avvertito questo spiri-
to di novità. La novità è stato il motore che ha 
fatto aggregare tante persone ed è stato fat-
to tanto lavoro, diretto o indiretto, di promo-
zione ed attività di sostegno.

Questo spirito di novità deve ancor oggi, e 
più di un tempo, animare e sostenere que-
sto splendido progetto; rinnovarsi, cambia-
re per essere non solo adeguati ma motore 
trainante in una società che sta cambiando 
non solo nello stile di vita ma, e soprattutto, 
nelle necessità e nei bisogni essenziali.

Se ripercorriamo con la mente il lavoro 
dei volontari restiamo oggi spaesati e quasi 
storditi. La loro opera è stata interrotta do-
dici mesi fa. Nessuno ha più potuto avvicina-

re i piccoli ospiti, nessuno ha più potuto en-
trare in struttura o avvicinarsi alla Casa. Le 
norme giustamente restrittive hanno con-
gelato il loro operato. Come per la Casa di 
Quezzi anche tanti altri volontari in altre tan-
te opere della costellazione Don Orione so-
no stati bloccati, “lasciati a casa”; per loro è 
stata una sofferenza, è stata una sofferenza 
pensare a quanto lavoro, e tanto più in que-
sti frangenti, ci sarebbe stato da fare; quanto 
vuoto hanno lasciato e quante soavi abitudini 
hanno troncato per coloro cui offrivano tene-
rezza, sostegno ed aiuto; quanta nostalgia. 

Non abbiamo timore di asserire che si è 
delineata una vera e propria crisi del volon-
tariato, bloccato ed interdetto.

Mi sovviene allora di riflettere ricordan-
do la vecchia moneta bimetallica da cinque-
cento lire che andò fuori corso nel 2001. Sul 
bordo della moneta erano impressi una se-
rie apparentemente disordinata di puntini ri-
levati. Si trattava del codice Braille per i non 
vedenti. Ognuno di noi con il tatto poteva ap-
pena avvertire questi puntini, ammesso che 
avesse fatto caso e si fosse accorto della loro 
presenza. Un non vedente, al contrario toc-
cava e con i sensi acuiti del tatto era in grado 
di leggere e capirne il valore. 

La lezione è facile da imparare: si tratta di 
acuire i sensi, di cercare circuiti alternativi.

I volontari e gli operatori dei servizi sus-
sidiari devono compiere un percorso simi-
le; devono acuire i propri sensi nel cercare 
vie nuove ed avvertire, intuire, saper legge-
re nuovi bisogni o antiche esigenze che non 
eravamo più abituati ad avvertire. Tutto ciò 
per percepire la Casa dell’Abbraccio ed i sui 
valori senza poterla vedere e senza frequen-
tarla.

Due ricette dunque per i sostenitori, amici 
e volontari delle nostre Opere. 

La prima, acuire i sensi: diventare attenti e 
pronti a cambiare, inventare nuove vie e nuo-
ve operatività adeguate a nuovi bisogni

La seconda, non silenziare il cuore: man-
tenere vivi i rapporti, mantenere vivo lo spi-
rito di amicizia. Il Cardinale Giuseppe Siri in 
un’omelia in cattedrale ricordò che “…non 
siamo angeli, non siamo puro spirito, abbia-
mo bisogno anche di cose materiali per vive-
re la fede e dimostrare che la stiamo viven-

segui la stella
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simo! È bello sentire che il vivere per gli altri 
non è soltanto un servizio, una attenzione, una 
filantropia per quanto buona e bella che sia, 
ma è davvero il credere che questo sia l’inizio 
di un cammino che può portare alla fede. La 
fede non è un obbligo per tutti, è un regalo che 
il Signore ci fa partendo forse da questa otti-
ca: fai del bene e vedrai che il Signore ti porte-
rà anche ad avere quel dono, a poter cogliere 
ed accogliere il dono della fede“.

Nel concludere la sua omelia Mons. Tasca 
ha invitato i presenti ad essere “uomini e don-
ne di speranza oggi, c’è tanto bisogno, uomini 
e donne di speranza, c’è già tanta gente dispe-
rata. Allora davvero diciamo al Signore ‘aiutaci 
ad essere uomini e donne di speranza in que-
sto nostro mondo’! Davvero ci affidiamo per 
tutto questo all’intercessione dei nostri santi 
fondatori“.

Fonte: www.donorioneitalia.it

avere la grazia di comprendere che senso ha 
tutto quello che ci sta capitando“.

“Credo – ha detto l’Arcivescovo – che sia ve-
ramente bello dire: Signore aiutaci a dare un 
senso a quello che ci sta capitando, a tutto 
quello che ci sta capitando, la fatica e le diffi-
coltà di relazione, la difficoltà economica: Si-
gnore aiutaci a dare un senso a quello che ci 
sta capitando. Credo sia una bella grazia da 
chiedere oggi al Signore per tutti noi e per voi 
in questo servizio, questo ministero così esi-
gente che il Signore vi ha donato di potere 
svolgere“.

Poi citando un racconto emerso durante 
l’incontro avuto in precedenza con i religiosi 
ha affermato: “Il racconto di quel signore non 
credente che di fronte al disastro e alle ma-
cerie del terremoto chiede a Don Orione: ma 
dov’è Dio? E Don Orione che gli risponde: fai 
del bene e vedrai che incontrerai Dio. Bellis-

ca del personale, così decisiva per la custo-
dia e la promozione dell’identità delle opere e 
della motivazione interiore degli operatori. Ha 
inoltre espresso preoccupazione e partecipa-
zione per il momento di grave crisi economica 
a causa della pandemia, in ragione di un per-
corso di ristoro economico da parte della Re-
gione ancora lacunoso e incompleto.

Ringraziando l’Arcivescovo per la sua visi-
ta e la sua vicinanza, Padre Tarcisio Vieira ha 
rinnovato l’offerta della più completa collabo-
razione da parte della comunità religiosa orio-
nina genovese a sostegno del suo ministero 
e, citando Don Orione, ha affermato che “vo-
gliamo e dobbiamo sempre essere servi e figli 
della Chiesa e dei Vescovi: quello che essi vo-
gliono, e noi lo vogliamo; quello che essi desi-
derano, e noi lo desideriamo. (…) È nostro sti-
le operare sempre da umili e fedeli figli della 
Santa Chiesa di Gesù Cristo, mettendoci nelle 
mani e ai piedi dei Vescovi”.

La visita dell’Arcivescovo di Genova si è con-
clusa con la Santa Messa, concelebrata da 
tutti i religiosi orionini presenti, alla presen-
za della comunità delle Suore, di alcuni colla-
boratori laici e teletrasmessa in tutti i reparti 
del Paverano.

Nella sua omelia Mons. Tasca, dopo aver 
ringraziato gli orionini per la loro presenza e 
per il loro ministero nella Chiesa, si è soffer-
mato a riflettere sulle fatiche e sulle difficol-
tà di vivere questo tempo, sottolineando come 
“la speranza cristiana, più che essere un tutto 
andrà a finire bene, sia chiedere al Signore di 

Lo scorso 28 gennaio 
l’Arcivescovo di Genova Mons. 
Marco Tasca ha fatto visita alla 
nostra Casa di Paverano; ascolto 
e condivisione della fede hanno 
caratterizzato questo incontro.

L’
Arcivescovo di Genova, Mons. Marco 
Tasca, ha fatto visita al Paverano. Ad at-
tenderlo il Direttore Generale Padre Tarci-

sio Vieira e il Direttore Provinciale Don Aurelio 
Fusi, che erano a Genova per la visita canoni-
ca insieme all’Economo Generale Don Fulvio 
Ferrari e l’Economo Provinciale Don Alessan-
dro D’Acunto e al Consigliere Provinciale per 
le Opere Don Giovanni Carollo.

Alla visita hanno partecipato anche i re-
sponsabili laici che collaborano con il Diret-
tore del Piccolo Cottolengo, Don Dorino Zor-
dan, nella conduzione delle molte opere di 
Don Orione che a Genova formano la costella-
zione della carità.

Mons. Tasca ha potuto ascoltare l’esperien-
za di sofferta e tenace dedizione alla cura de-
gli Ospiti nelle Case genovesi in questo tem-
po di pandemia, segnato purtroppo anche dal-
la morte, ma mai dalla mancanza di cura e di 
speranza, giorno per giorno, in condizioni di 
lavoro a volte drammatiche, specialmente nei 
primi mesi del 2020; e anche se oggi dal pun-
to di vista strettamente sanitario le cose sono 
migliorate, permane purtroppo la grave priva-
zione per gli Ospiti della possibilità di incon-
trare fisicamente i propri cari.

L’Arcivescovo si è intrattenuto con i presen-
ti manifestando vivace interesse e sincero ap-
prezzamento e gratitudine per la multiforme 
opera che ancora oggi Don Orione offre al ter-
ritorio genovese, in particolare ai suoi figli più 
fragili e sofferenti.

Si è informato inoltre delle modalità con le 
quali viene condotta la formazione carismati-

la visita dell’arcivescovo 
a paverano

segui la stella

UNA VISITA 
SPECIALE A 
CASA MORESCO
I l racconto di una visita più 

che mai attesa e speciale 
che ha fatto assaporare la gioia 
dello stare insieme proprio co-
me in una vera famiglia!

Venerdì 29 gennaio è stato 
un grande giorno per Casa Mo-
resco: il Padre Generale con al-
cuni suoi Confratelli è venuto a 
farci visita.

Non è stata la prima volta per 
Padre Tarcísio Gregório Viei-
ra, 8° successore di Don Orio-
ne e primo brasiliano alla guida 
della Piccola Opera della Divina 
Provvidenza, che già tre anni fa, 
fece tappa a Famiglia Moresco 
nel giorno della festa della Ca-
sa (8 dicembre): per molti di noi 
è stato un piacevole ritrovarsi!

Già da qualche giorno i no-
stri Signori sapevano che Pa-
dre Tarcisio e il suo consiglie-
re Don Fulvio Ferrari sarebbero 

venuti a farci visita, tutta la Ca-
sa si è preparata per accoglier-
li, sapevamo anche che sareb-
bero stati accompagnati dal Di-
rettore Provinciale Don Aurelio 
Fusi, dall’Economo Don Ales-
sandro D’Acunto e dal nostro 
Direttore Don Dorino Zordan… 
Tutti questi nostri amici han-
no reso ancora più emozionan-
te l’attesa: oltre ad avere il pri-
vilegio di poter trascorre qual-
che ora con chi ci sta affiancan-
do nel nostro cammino che du-
ra oramai da 21 anni,  in tutti  
noi, era palpabile la gioia di po-
ter ospitare a Casa persone di 
famiglia con cui poter condivi-
dere qualche ora, ancora di più 
in quest’ultimo periodo.

Gli onori di Casa ovviamente 
li ha fatti il nostro “direttore ad 

honorem”, Marietto, che ave-
va preparato con cura lettere 
per tutti.  Dopo qualche breve 
scambio di notizie con l’équipe 
di lavoro, abbiamo partecipato 
alla S. Messa animata dai canti 
del nostro coro e poi tutti a ce-
na con la pizza preparata dalla 
nostra cuoca Elena.

Al temine della visita, Don 
Fulvio ci ha allietato con i bans 
(n.d.r. canti animati) insieme 
a Antonio, Francesco, Mauro 
e Paolo. È stato un bellissimo 
momento un po’ nostalgico che 
ci ha riportato indietro nel tem-
po facendoci assaporare la gio-
ia dello stare insieme come in 
una vera e propria famiglia.

L’équipe di Famiglia Moresco
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una sperimentazione nell’am-
bito dei disturbi dello spettro 
autistico in un contesto clinico 
e riabilitativo. 

Nei prossimi mesi, infatti, 
un’équipe del Centro Boggiano 
Pico, polo specializzato nel trat-
tamento dei disturbi del neuro-
sviluppo del Piccolo Cottolengo 
Genovese di Don Orione, lavo-
rerà insieme al team Social Co-
gnition in Human-robot Interac-
tion di IIT, guidato dalla ricerca-
trice Agnieszka Wykowska, per 
testare l’efficacia dell’utiliz-
zo del robot nel trattamento di 
bambini affetti da autismo. 

Il disturbo dello spettro au-
tistico è un insieme eterogeneo 

Un gruppo di piccoli 
pazienti, un team di 
medici e di ricercatori, 
due centri di eccellenza.  
Al Piccolo Cottolengo 
Genovese la 
tecnologia diventa 
terapia sperimentale 
nel trattamento 
dell’autismo.

S i chiama iCub, è un robot 
umanoide dotato di intel-

ligenza artificiale realizzato 
dall’Istituto Italiano di Tecnolo-
gia (IIT), e per la prima volta al 
mondo è entrato a far parte di 

Il robot che può aiutare 
i bambini autistici 

In genere, le persone con au-
tismo hanno difficoltà a coglie-
re la prospettiva spaziale di chi 
si trova di fronte a loro, e pro-
prio questo tipo di abilità è al-
la base di numerose competen-
ze sociali. La sperimentazione 

in corso al Piccolo Cottolengo 
Genovese prevede l’interazione 
tra il robot e un gruppo di bam-
bini già inseriti nel percorso te-
rapeutico del Centro Boggiano 
Pico, e ha lo scopo di sviluppare 
le loro capacità di comprendere 
il punto di vista altrui. 

Il programma di trattamen-
to rappresenta il primo passo 
di un percorso riabilitativo di 
complessità crescente che po-
trebbe fornire ai giovani pazien-
ti un aiuto per acquisire gli ele-
menti di base per l’interazione 
sociale, migliorando sensibil-
mente la qualità della loro vita.

La dott.ssa Tiziana Prio-
lo e la dott.ssa Federica Flo-
ris, neuropsichiatra infantile la 
prima e psicologa la seconda 
presso il Centro Boggiano Pico, 
coordinano la sperimentazione 
per l’Opera Don Orione. “L’idea 
di impiegare un robot nell’ap-
proccio terapeutico all’autismo 
nasce dalla volontà di mette-
re la tecnologia più avanzata 
al servizio della società diret-
tamente in un ambiente di cu-
ra. L’obiettivo è quello di veri-
ficare l’efficacia di nuovi proto-

colli di trattamento, integrando 
i modelli di riabilitazione rac-
comandati attualmente per il 
disturbo dello spettro autisti-
co con interventi più specifi-
ci per le abilità sociali.  – spie-
ga la dott.ssa Priolo. “A lungo 

termine, la prospettiva è quel-
la di ottenere nuovi strumen-
ti che supportino l’équipe nel-
la presa in carico dei bambini e 
degli adolescenti. La domanda 
alla quale vogliamo dare una 
risposta è: possono il robot e 
l’intelligenza artificiale diven-
tare strumenti supplementa-
ri attraverso i quali acquisire 
nuove capacità?”.

Al Centro Boggiano Pico ven-
gono seguiti circa 200 bambini 
e adolescenti con disturbo del 
neurosviluppo che necessitano 
di interventi riabilitativi a livel-
lo logopedico, neuropsicomoto-
rio, neuropsicologico, psicoedu-
cativo e fisioterapico. Di questi, 
circa 80 presentano un disturbo 
dello spettro autistico. La spe-
rimentazione prevede il coinvol-
gimento di bambini nella fascia 
della prima infanzia già in trat-
tamento, e si integra con i me-
todi e le strategie riabilitative 
in corso secondo le linee guida 
nazionali. Si tratta di bambini 
nei quali il disturbo si può ma-
nifestare insieme ad altri tipi di 
problematiche del neurosvilup-
po, rendendo il quadro clinico di 

maggiore complessità e con ne-
cessità quindi di un approccio 
più intensivo dal punto di vista 
terapeutico. 

“In concreto, io sono per-
fettamente in grado di descri-
vere la posizione degli oggetti 

rispetto a me stessa e, di con-
seguenza, rispetto ad un altro 
soggetto. Per chi presenta un 
disturbo dello spettro autisti-
co questa competenza potreb-
be non essere così immedia-
ta – racconta la dott.ssa Flo-
ris. “Acquisire la capacità di 
elaborare informazioni spazia-
li relative ad un punto di vista 
differente dal proprio, potreb-
be aiutare a sviluppare com-
petenze riconducibili all’ambi-
to dell’empatia, come la cono-
scenza delle proprie emozio-
ni, il loro controllo, il ricono-
scimento delle emozioni altrui 
e la gestione delle relazioni” – 
prosegue la psicologa.

Durante la seduta iCub, che 
affianca il terapeuta e intera-
gisce in base alle competen-
ze specifiche di ogni bambino, 
manipola un cubo in gomma-
piuma e osserva una delle sue 
facce. Successivamente, attra-
verso un vassoio, lo scambia 
con il bambino. Il piccolo pa-
ziente viene quindi invitato ad 
individuare il colore o l’imma-
gine sulla faccia del cubo os-
servata dal robot, allenando 

di disturbi del neurosviluppo ca-
ratterizzato da deficit persisten-
te nella comunicazione e nell’in-
terazione sociale, che esordisce 
nel corso dell’età evolutiva e con 
significative ricadute sulla qua-
lità della vita dei soggetti colpi-
ti e di quelli direttamente coin-
volti. Chi ne è affetto manifesta 
sintomi clinici estremamente 
differenziati sia per complessità 
che per severità: comportamen-
ti di tipo ripetitivo e schematico, 
difficoltà  ad esternare i propri 
sentimenti e a decifrare quelli 
altrui, ipersensibilità agli stimoli 
ambientali, acustici, tattili e gu-
stativi, interessi e attività ristret-
ti, deficit dell’immaginazione. 

Al
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così la competenza a immede-
simarsi nel punto di vista spa-
ziale dell’altro. 

“Semplificando, è come una 
palestra dove potersi allena-
re – spiega ancora la dott.ssa 
Floris –. Gli allenamenti servono 
agli atleti per imparare e ripe-
tere un gesto tecnico in un am-
biente protetto, arrivando così a 
sviluppare e perfezionare deter-
minate abilità. Un atleta ben al-
lenato ha potenzialmente acqui-
sito le competenze per affronta-
re la performance e gli stimoli 
ambientali ed emotivi a cui è sot-
toposto in un contesto non con-
trollato. Il terapista è il coach, il 
robot è l’attrezzo con il quale al-
lenare competenze specifiche. 
Nel nostro caso, si tratta di com-
petenze sociali che possono es-
sere allargate a contesti più eco-
logici, come l’asilo, la scuola, il 
parco giochi e la famiglia”. 

L’interazione con iCub, già di 
per sé un’esperienza stimolan-
te e rinforzante per i bambini, si 
integra con altri interventi sulla 
motricità, le competenze socio-
relazionali e quelle comunica-
tive nell’ambito di un percorso 
terapeutico e riabilitativo indi-

vidualizzato. Ogni bambino ef-
fettuerà il training per circa due 
mesi, successivamente verran-
no analizzati i risultati ottenuti 
– l’impatto sulla vita dei bambi-
ni e delle loro famiglie.

“Il ruolo del robot è fonda-
mentale in questo tipo di tratta-
mento,” – chiarisce Davide Ghi-
glino, ricercatore del team di 
IIT – “interagire con un essere 
umano in questo caso fornireb-
be una quantità di stimoli trop-
po elevata e difficile da interpre-
tare per individui con condizioni 
dello spettro autistico”. “Un ro-
bot ripete la stessa azione, nel-
lo stesso identico modo, un nu-
mero infinito di volte, cosa che 
risulterebbe impossibile per 
un essere umano. D’altra par-
te, le competenze del terapeu-
ta sono insostituibili” – racconta 
Agnieszka Wykowska. “Questa 
attività – conclude la responsa-
bile del team Social Cognition in 
Human-robot Interaction di IIT 
– sottolinea l’importanza della 
multidisciplinarietà e dell’utiliz-
zo di nuove tecnologie come la 
robotica in campo clinico”.

Per favorire l’interazione tra 
i bambini e il robot, l’équipe del 

Centro Boggiano Pico ha lan-
ciato un concorso tra i piccoli 
pazienti per battezzare l’esem-
plare di iCub utilizzato nel trai-
ning, per ora soprannominato 
“Dottor Robot”. Nel corso del 
training verrà decretato il vinci-
tore. Al momento i nomi in ga-
ra sono Luigi (n.d.r. Don Luigi 
Orione), Isaac, Marvin e Albert.

La fase iniziale della spe-
rimentazione si rivolge a cir-
ca 50 bambini e si conclude-
rà a giugno del 2021. L’obietti-
vo, nei prossimi anni, è svilup-
pare ulteriori e diversi percor-
si che possano aiutare bambini 
con spettro autistico a imple-
mentare e accrescere specifi-
che competenze.

Il disturbo dello spettro au-
tistico colpisce circa l’1% della 
popolazione mondiale. In Italia, 
sono almeno 600 mila le per-
sone interessate dall’autismo 
e altrettante sono le famiglie 
coinvolte. Dei 435 mila nuovi 
nati nel 2020, più di 4000 indivi-
dui potrebbero essere diagno-
sticati con spettro autistico nel 
corso della loro età evolutiva. 

Irene De Vitti

Dal 2009 ad oggi il Centro Boggiano Pico 
ha avuto in carico circa 1200 bambini e 

adolescenti seguiti da un’equipe multidisciplinare 
e con progetti riabilitativi individualizzati. 

Parallelamente, svolge ricerca scientifica 
e promozione di progetti finalizzati 

all’inclusione lavorativa e sociale verso la 
vita indipendente. In quest’ottica, il Centro 

Boggiano Pico ha promosso un accordo 
con l’Associazione Nazionale Genitori 
Persone Con Autismo (ANGSA) per 
sviluppare in collaborazione con le 
famiglie politiche di inclusione sociale 
e di sviluppo verso la vita autonoma.  

utenti che per gran parte di loro, 
prima, sembravano nascoste. 
Tutto questo grazie alla spinta 
motivazionale di voler utilizzare 
tutto il possibile per rimanere in 
contatto. Ragazzi che prima non 
sapevano fare una videochia-
mata, utilizzare una chat o una 
piattaforma, anche perché non 
lo ritenevano necessario nella 
loro quotidianità, si sono attivati 
per rivedere e risentire gli edu-
catori e i compagni. 

Nei nostri dialoghi però rie
cheggiava da parte di tutti, nes-
suno escluso, la stessa do-
manda: “Quando possiamo tor-
nare al centro?”. 

Finalmente dal 3 settem-
bre abbiamo potuto rispondere 
in maniera concreta riaprendo 
parzialmente il centro semi-
residenziale anche se con una 
forma diversa dalla quale era-
vamo abituati.

E così ogni mattina per tut-
ti misurazione della temperatu-

anni: i supporti educativi, gli in-
terventi individualizzati, la co-
struzione di una routine preve-
dibile, la strutturazione di at-
tività riabilitative, l’inclusione 
sociale, fino ad arrivare all’ im-
postazione di un Progetto di Vi-
ta per ogni nostro utente, sono 
crollati. Dopo un primo perio-
do di incredulità, si è pensato 
a cosa poter fare per garanti-
re la continuità nell’assistenza, 
e ci è venuta in aiuto la tecno-
logia: quotidianamente con l’u-
so delle videochiamate e tra-
mite una pagina privata creata 
appositamente su un social, si 
sono mantenuti i contatti con la 
nostra utenza e le loro famiglie. 

Si è trattato di telefonate e vi-
deochiamate quotidiane e attivi-
tà di gruppo online. Ci sono sta-
te sicuramente delle difficoltà. 
Difficoltoso è risultato riadat-
tare le nostre attività a distan-
za, così come gestire la fatica 
di stare a lungo davanti ad uno 
schermo. Tanto impegno è sta-
to impiegato dai nostri operato-
ri per creare attività e riadattare 
le proposte riabilitative; non so-
no mancate le difficoltà e i mo-
menti difficili, ma ci sono stati 
anche dei risvolti positivi. Sen-
za dubbio questa modalità di in-
contro ha portato nuovi stimoli 
che hanno dato luogo alla ricer-
ca di abilità da parte dei nostri 

I l Centro Diurno Boggiano Pi-
co è il centro di riabilitazio-

ne a regime semiresidenzia-
le del Piccolo Cottolengo Don 
Orione Genova. Da più di dieci 
anni svolge con professionali-
tà sul territorio questo servizio, 
offrendo a tante famiglie con fi-
gli disabili supporti e sostegni 
concreti nella gestione della 
quotidianità. 

Il 9 marzo scorso le porte di 
questo centro che assicurava 
prestazioni riabilitative giorna-
liere a trentasette giovani adul-
ti, attraverso il lavoro svolto con 
dedizione dall’equipe multidi-
sciplinare, sono state improv-
visamente chiuse per un virus 
sconosciuto, diffusosi in tut-
ta Italia e in tutto il mondo. Si è 
pensato, sin da subito, a qual-
cosa che sarebbe passato, che 
avrebbe costretto alla chiusura 
del centro ma nello stesso tem-
po ad una riapertura imminen-
te; ma questo non si è verificato.

Improvvisamente tutto ciò 
per cui abbiamo lavorato per 

DALLA TELERIABILITAZIONE 
AL RIENTRO IN PRESENZA
Da una modalità a 
distanza il Centro 
Semiresidenziale 
Boggiano Pico torna 
gradualmente in 
presenza con attività  
rinnovate

Durante il laboratorio di “Educazione Digitale” utilizzando una 
famosa app, i giovani del Boggiano hanno ordinato un pranzo on line. 

Hanno scelto, tra le tante proposte, la pizza. 
Quello che per noi può sembrare scontato, per loro non lo è, ed 

effettuare un ordine on line mette in gioco tante abilità e potrebbe 
essere davvero fondamentale nel momento in cui si trovassero soli in 

casa a dover gestire un pasto in autonomia senza poter andare in un 
negozio fisico (e questo, lo sappiamo bene, potrebbe succedere anche 
in caso di nuove disposizioni legate all’emergenza sanitaria in corso).

Alessio Ursida
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ra, mascherine ed educatori ve-
stiti di tutto punto con dispositi-
vi di protezione, divise e camici. 
Piccoli gruppi, sanificazione fre-
quente degli spazi, pranzo con-
sumato nelle stanze per garan-
tire la massima protezione pos-
sibile ma continuando sempre a 
sostenere i nostri ragazzi. 

Le attività sono ricomincia-
te, si sono adattate ed hanno as-
sunto forme diverse ma si so-
no anche rinnovate. Nasce così 
“Educazione Digitale”, il nuovo 
laboratorio che vuole sviluppare 
ed incrementare le competenze 
informatiche sia in ambito co-
municativo che quotidiano. At-
traverso l’utilizzo delle diverse 
piattaforme a disposizione si so-
no creati gruppi di “amici virtua-
li”, abbiamo creato tutorial per 
gli acquisti online e con diversi 
schemi visivi. L’utenza ha avu-
to la possibilità di creare profi-
li personali sui diversi canali e 
social. 

Così siamo tornati alla nostra 
tanto attesa e ricercata quotidia-
nità fatta di sorrisi nascosti die-
tro le mascherine, con abbracci 
dati con il gomito, saluti virtuali 
ed emozioni grandi che si rive-
lano con gli scambi di sguardi … 
Ma sempre di più nuovamente in 
presenza al Boggiano!

Barbara Ballabene

Quest’ultimo anno trascor-
so sarà ricordato come l’an-

no della pandemia da Corona-
virus. C’è stato davvero tanto 
da metabolizzare per i bambi-
ni: l’interruzione della scuola e 
delle normali attività, l’improv-
visa separazione dagli amici 
e dai nonni, e, ovviamente, la 
paura stessa del virus. 

Se i dati clinici sugli effet-
ti da coronavirus sui bambi-
ni hanno tranquillizzato fami-
glie e sanitari, altri, forse me-
no scontati, ma non meno im-
portanti, sono emersi. I bambi-
ni vivono le stesse esperienze 
delle loro famiglie, hanno spe-
rimentato la scomparsa di per-
sone care, hanno vissuto geni-
tori che lavorano “in prima li-
nea” contro il virus, o che han-
no perso il lavoro o che lavora-
no da casa. Hanno dovuto im-
parare ad usare la mascherina 
e a rispettare tante regole nuo-
ve, che tolgono loro la libertà 
di cui un bambino ha bisogno e 
avrebbe diritto. Possiamo quin-
di aspettarci che queste espe-
rienze impattino o impatteran-
no sul loro benessere emotivo. 

Tre Rotary Club genovesi, il 
Rotary Portofino, il Rotary Gol-
fo di Genova e il Rotary Geno-
va Ovest, hanno pensato ad un 
Progetto per essere d’aiuto ai 

bambini e alle loro famiglie al 
tempo del coronavirus. Si trat-
ta di un libro di piccole favole e 
racconti brevi: “Racconti in fa-
miglia con qualche meravi-
glia” di Carolina Mantegazza e 
Donatella Mascìa, illustrato da 
Antonella Compagnino, ed edi-
to da Stefano Termanini.

L’audiolibro è arricchito con 
letture di Giorgia Varriale, mu-
sica e arrangiamenti di Alessio 
Franceschini. Inoltre, da alcuni 
racconti sono state tratte can-
zoni, sempre cantate da Giorgia 
Varriale (musica e arrangia-
menti di Alessio Franceschini).

Questo libro di favole e bre-
vi racconti è stato ideato e re-
alizzato per i bambini che fre-
quentano la scuola dell’infanzia 
e primaria e per le loro fami-
glie; ha l’obiettivo e l’ambizione 
di aiutare i nostri figli e i nostri 
nipoti a riscoprire quei principi 
e valori, come lo stare insieme, 
ascoltare, l’amicizia ed il rap-
porto con la natura, che forse 
avevamo perso di vista e che il 
drammatico tempo della pan-
demia ci ha fatto riapprezzare.

Il ricavato verrà interamen-
te devoluto all’Ambulatorio del 
Centro Boggiano Pico per l’ac-
quisto di tablet e software che 
più che mai in questo periodo 
di pandemia ed isolamento so-

ciale possono essere utili ai no-
stri piccoli utenti con difficoltà 
nella  comunicazione  verbale e 
nell’interazione sociale in più li-
velli, in particolare bambini con 
Disturbo dello Spettro Autistico.

Infatti permetterà loro di 
ascoltare delle storie narrate 

Racconti in famiglia 
con qualche meraviglia

Tre Rotary Club genovesi hanno ideato e realizzato 
un progetto per essere d’aiuto ai bambini con 
disturbi del neurosviluppo che frequentano il 

Centro Boggiano Pico, polo specializzato del Piccolo 
Cottolengo di Genova. Si tratta del libro di favole 

e brevi racconti: “Racconti in famiglia con qualche 
meraviglia” di Carolina Mantegazza e Donatella 

Mascìa con illustrazioni di Antonella Compagnino 
ed edito da Stefano Termanini.

Il libro è disponibile al costo di 7 
euro sia in versione digitale come 
ebook che in quella più tradizionale 
cartacea acquistabile in tutte le 
librerie e su Amazon. Il ricavato della 
vendita verrà devoluto interamente 
al Centro Boggiano Pico, polo 
specializzato nel trattamento dei 
disturbi del neurosviluppo e la 
riabilitazione nell’età evolutiva del 
Piccolo Cottolengo Genovese di 
Don Orione. Attualmente presso il 
Centro Boggiano Pico vengono seguiti 
circa 200 giovani e 30 adolescenti 
e giovani adulti con disturbo del 
neurosviluppo tra cui il disturbo dello 
spettro autistico, che necessitano 
di interventi riabilitativi a livello 
logopedico, neuropsicomotorio, 
neuropsicologico, psicoeducativo 
e fisioterapico. Dal 2009 ad oggi 
il Centro Boggiano Pico ha avuto 
in carico circa 1200 bambini e 
adolescenti. 

e recitate in grado di cattura-
re la loro attenzione e il piacere 
all’ascolto.

Acquistare l’audiolibro “Rac-
conti in famiglia con qualche 
meraviglia” può significare un 
bel regalo per nostro figlio o ni-
pote e contemporaneamente la 

possibilità di contribuire al fon-
do per l’acquisto di tablet che 
per molti dei nostri bambini 
rappresentano la possibilità di 
comunicare, fare richieste, gio-
care con genitori e fratellini.

Chiara Lastrico
Foto Alessio Ursida 
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“I Figli della Divina 
Provvidenza esprimono 
la loro comunione 
anche suffragando 
generosamente i 
confratelli defunti. 
Ricevuta notizia della 
morte di un confratello, 
le comunità si 
raccolgono in preghiera 
per lui. Lo ricordano 
nella santa Messa e 
recitano per lui, per 
tre giorni, il santo 
rosario.  In suffragio 
di lui ogni casa della 
Congregazione cura 
la celebrazione di 
una santa Messa, cui 
assiste possibilmente la 
comunità”. (Norme 41)

I l 29 gennaio 2021 è tornato 
alla Casa del Padre il carissi-

mo Confratello Sac. Ivo Caprai. 
Don Ivo nacque il 2 settem-

bre 1929 a San Giuliano Ter-
me (PI) ed entrò in Congrega-
zione il primo gennaio del 1939 
a Tortona. Emise la Professio-
ne Perpetua il 29/09/1952 a Vil-
la Moffa. Fu ordinato presbitero 
il 29/6/1955 nel Santuario della 
Madonna della Guardia di Tor-
tona. Subito dopo l’ordinazione 
fu inviato a Montevideo in Uru-
guay dove per ben 45 anni ha 
servito con grande dedizione 
la Congregazione fino al 2000: 
dal 1965 si è sempre occupato 
con passione della tipografia; è 
stato Direttore a più riprese e, 
per due mandati, è stato Vice 
Provinciale.  

Rientrato in Italia nel 2000 è 
stato al Villaggio della Carità di 
Camaldoli prima come Econo-

mo (2000-2002) e poi come Di-
rettore (2002-2011) e Pro-diret-
tore (2011-14). È stato a Firenze 
dal 2014 al 2019 ed, infine, l’ulti-
mo periodo lo ha trascorso nella 
nostra casa di Quarto Castagna.

Chi lo ha conosciuto senz’al-
tro non lo dimenticherà tanto 
facilmente… 

“Io ho trascorso con lui  16 
anni, al Villaggio di Camaldo-
li, fianco a fianco, condividen-
do preoccupazioni, dolori, fati-
che e anche tanti momenti bel-
li e di gioia; sono tra quelli che 
potrebbero parlare di lui per 
ore. Mi limito a qualche paro-
la... Sacerdote, padre, determi-
nato, sempre presente, giovia-
le (come potrei mai scordarmi 
di una scenetta durante un bi-
vacco a Sassello dove io inter-
pretavo la Santa Caterina e lui 
il Re, con tanto di scolapasta in 
testa al posto della corona e il 
mestolo in mano come scet-
tro!) ma soprattutto “buono” ! 

della persona: ognuno si po-
siziona davanti allo specchio e 
si fa la barba, il barbiere non 
si sostituisce all’Ospite, ma lo 
supporta e lo sostiene offrendo 
un prompt adeguato laddove ce 
ne sia la necessità.  

Unire l’azione del fare la 
barba ad un ambiente creato 
su misura che ricordi la botte-
ga del barbiere, può essere una 
carta vincente per invogliare e 
coinvolgere in modo diverten-
te i nostri Signori e stimolarne 
la massima autonomia possibi-
le ad eseguire questa attività di 
cura di sé.

Stefania Pedevilla

per la qualità della vita di cia-
scuno di noi, quest’anno a Fa-
miglia Moresco si è pensato di 
proporre il progetto “La Botte-
ga del Barbiere”.

Questo progetto è stato fon-
damentale per creare un luogo 
di benessere all’interno della 
Casa che renda semplici gesti, 
come il farsi la barba, momenti 
di relax, spensieratezza, soddi-
sfazione e crescita personale.

Scelta la stanza giusta, sono 
stati posizionati al suo interno 
specchi con luci e sedie girevo-
li ed è stato predisposto tutto il 
necessaire per una bella rasa-
tura.

Ogni mattina alle 8.30 l’ap-
puntamento è nella sala d’atte-
sa fornita di sedie, riviste e mu-
sica…  all’arrivo dell’operatrice 
“barbiere” si parte! 

L’allegria e l’entusiasmo so-
no di casa e proprio come dal 
barbiere, si crea un momen-
to di chiacchiera e condivisione 
tra operatore e “cliente”.

Ovviamente non si perde di 
vista il progetto di autonomia 

Un progetto che nasce 
nel residenziale di 
Famiglia Moresco 
e ha come obiettivo 
lo sviluppo e il 
mantenimento delle 
autonomie relative 
alla cura della propria 
persona. L’impatto 
però è più ampio e 
complesso e le ricadute 
sono sia sul benessere 
individuale che sulla 
qualità di vita.

Partendo dalla consapevolez-
za che la cura della persona 

rappresenta un presupposto 
imprescindibile per la dignità 
dell’essere umano e che que-
sto periodo di lockdown non ci 
ha permesso di recarci in quei 
posti di cura personale (come il 
barbiere, l’estetista e il parruc-
chiere) che rappresentano non 
solo una “coccola”, ma costitui
scono un aspetto importante 

la bottega del barbiere don ivo caprai

Un uomo dalla mentalità aper-
ta anche se “di altri tempi” e 
con una spiccata missione co-
me Apostolo della Carità! Più di 
una volta ho assistito a decisio-
ni prese con determinazione da 
Don Ivo solo ed esclusivamente 
per il bene di Ospiti o confratel-
li. Lui, dritto come un fuso, non 
badava alle difficoltà ma con la 
stessa determinazione affidava 
le sue scelte alla Divina Provvi-
denza. “Ave Maria e avanti!” il 
motto che ripeteva e scriveva 
continuamente… 

Grazie Don Ivo per tutto 
quello che mi hai insegnato e 
per come ti sei donato al Villag-
gio per tanti anni. Resterai per 
sempre nel mio cuore e sicura-
mente anche in quello di tan-
ti Ospiti che con te hanno con-
diviso tanti momenti di gioia. 
Pregheremo tutti per te e tu da 
lassù, per favore, non farci mai 
mancare la tua inconfondibile 
risata!”

Fulvio Percivale 
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come aiutare il piccolo cottolengo

scegliere ora per esserci sempre

BORSA MISSIONARIA (€ 250)
(concorre all’acquisto di materiale – protesi, carrozzelle, ecc. – per le missioni)

BORSA FARMACEUTICA (€ 200)
(concorre all’acquisto di medicinali, protesi e presidi sanitari ai nostri ospiti)

BORSA DI STUDIO (€ 100)
(concorre a mantenere agli studi chi si prepara alla vita religiosa)

BORSA DI PANE (€ 75)
(integra la retta di chi non riesce ad arrivare alla quota stabilita)

LETTINI (€ 50) 
(per la biancheria e il vestiario degli ospiti)

BANCHI (€ 25)
 (per l’acquisto e il riordino delle suppellettili)

Un testamento solidale è un atto semplice e di grande responsabilità, 
una scelta generosa che permette di lasciare in eredità i propri valori, 

garantendo l’impegno presente e contribuendo alla realizzazione di un mondo 
dove chi è più fragile non è lasciato solo. 

Per avere maggiori informazioni sul testamento solidale, 
come disporre un lascito a nostro favore o fare una donazione, 

è possibile contattare il numero 010-5229399 
o scrivere una mail all’indirizzo donorione@pcdo.it

“Cristo è risorto! Fratelli, 
risorgiamo con Lui! … 
La barca di questo povero mondo fa acqua 
da tutte le parti, senza di Te va a fondo: 
vieni, o Signore, vieni! 
Risuscita in tutti i cuori, in tutte le famiglie!”
(Don Orione)


